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1. Avezzana Giuseppe di Genova. 
3. Boddi Zelindo di Montepulciano. 
3. Cattaneo Dott. Carlo di Milano. 
4. Corretemi Avv. Piero di Siena. 
5. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 
(>, Cipriani Prof. Emilio di Firenze. 
7. Corsi Ing. Lorenzo di Arezzo. 
8. DairHostc A w . Antonio di Pisa. 
9. De' Bardi Filippo di Firenze. 

10. Dc-Bonedetti Salvatore di Novara, 
11. Dn-Lieto Ciisimirro di Reggio di Calabria. 
12. Del Medico Andrea di Carrara. 
13. Fabrlzi Piccola di Modena. 
l i . Franchini Francesco di Pistoia, 
lo. Franai Avv. Riccardo di Livorno. 
IG. Gcmignani Avv. Antonio di Lucca. 
17. Guerrazzi F. D. di Livorno. 
18. La Cecilia Giovanni di Napoli. 
19. La Farina Giuseppe di Sicilia. 
20. Maestri Dott. Pietro di Milano. 
21. Mazzini Giuseppe di Genova. 
22. Mazzoni Giuseppe di Prato. 
23. Marmocchi Francesco Costantino di Siena. 
2 Í . Modena Gustavo dS Treviso. 
2o. Montanelli Giuseppe di Fucecchlo. 
2(v Morandini Ing. Giovanni di Massa Mariltima, 
27. Monlini Antonio di Barga. 
28. Paoli Tommaso di Pisa. 
29. Piííli Prof. Carlo di Arezzo. 
:50. Poli Dolt. P. Adriano di Livorno, 
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31. Uanalli Prof, Ferdinando di Firenze. 
32. Ravina Amedeo di Torino. 

Uestclli Avv. Francesco di .Milano. 
31. Sanlarlasci Dolt. Giovanni d Lucca. 
33. VannuccI Prof, Alto di Prato. 
26. Varé Giovan Bdttista di Venezia. 
37. Zannetti Prof. Ferdinando di Firenze. 
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2. Auizelotti Avv. Goffredo di Firenze. 
3. DiìIzanI Pietro di Firenze. 
j . Bertacclii Pietro di Firenze, 
o. Busi Cletnenle di Firenze. 
6. Cattaneo Dolt. Carlo di Milano. 
7. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 
8. Cipriani Prof. Emilio di Firenze. 
Í). Corsi Avv. Tommaso di Livorno». 

10. D'Apice Generale Domenico di Napoli, 
11. De Bardi Filippo di Firenze. 
12. De Lieto Casimiro di Reggio di Calabria. 
13. Fenzi Carlo di Firenze. 
14. Fenzi Emanuele di Firenze. 
15. Franchini Francesco di Firenze. 
16. Gasperini Tommaso di Firenze. 
17. Guerrazzi Francesco D. di Livorno. 
18. Jouhaud Carlo (Ciotti Napoleone) d i Firenze, 
19. Maestri Dolt. Piètro di Milano. 
20. Manieri Vincenzo di Firenze. 
21. Marinelli Giuseppe di Firenze. 
22. Mazzoni Francesco di Prato. 
23. Menichelll Avv. Torquato di Firenze. 
24. Modena Gustavo di Treviso. 
25. Montanelli Giuseppe di Fucecciiio. 
26. Mórdini Antonio di Bnrga. 
27. Padre Angelico da Pistoia. 
2H. Panalloni Dott. Lorenzo di Firenze. 
29. Nespoli Emilio di Firenze. 
30. Ranalli Prof. Ferdinando di Firenze. 
31. Rcstelli Avv. Francesco di Milano. 
32. Sestini Dolt. Giuseppe di Firenze. 
33. Taddei Prof. Giovaccliino di Firenze. 
3Í . Thouar Pietro di Firenze. 
35. Trinci Avv. Bartoiommeo di Firenze. 

'Mi. Vannucci Prof. Alto di Prato. 
37. Zannetti Ferdinando di Firenze. 
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L ' A L B A e l a C O S T I T U E N T E . 

P^^ Costituente Italiana e Toscana 
li l ib i S y ^ Costituente, si 

Oggi abbiamo spedì lo ai pi^^^^ Circoli del Comparlìmenlo 
tiorenlim varj pacehelli conienenii le schede delle candidature 
( a noi proposte per le Costiluenii Toscana ed llaiìana. Abbiamo 
tn pan tempo spedile consmiúx liste per la Coslìluenle Italiana 
nelle altre iyovincie di Toscana, dirìgendole ai Circoli eolla 
pregntera di volerle distribuire ìiei giorni delle elezioni. Dove 
per altro non esistessero i Circoli a cui le abbiamo dirette, pre-
gniamo i Gonfalonieri a ritirarle e ad assumerne la distribiLio. 

fra gli elettori del proprio comune. 
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L ' A L B A — L A C O S T I T U E N T E . 

F i r e n z e , t O M a r z o . 

Le elezioni sono imminent i . Il popo lo Toscano dopo 

t r e secoli di vergognoso silenzio è ch iamato ad espr i -

mere a l tamente ii p ropr io v o t o l a r i e n t r a r e nel p ieno e 

solenne esercizio dei p rop r i d i r i t t i . Questo p r imo a t to 

della vita pol i t ica di un popolo emanc ipa to senza con-

vulsioni , senza terr ibi l i dolori , dpbbe p o r t a r e T impron ta 

della sua m a t u r i t à , d e b b e essere Tespress ione intera e 

sapiente dei bisogni che lo t raspor tano verso un nuovo 

avvenire . 

Noi abb ìam fiducia, e fiducia vivissima nel senno 

del popolo Toscano . Egli non vorrà uh disdirsi , ne i l lu-

de r s i , e la sua sce l ta c a d r à sopra gli uomini che amano 

la r ivo luz ione , ne comprendono il p ro fondo s ignif icato , 

e sapranno coord inar la al r i sorgimento ed alla uniUca-

zione d ' I t a l i a . 

Terr ib i l i necess i t à , e terribili d o v e r i ora sono i m -

pos t i a l paese. Ne il popolo Toscano, ne i suoi eletti deb -

bono venirci m e n o , sot to pena di cade r so t to la r iprova-

zione universa le , e di a f f r e t t a r volontari i il danno e 

l 'u l t ima sciagura della pa t r i a comune. 

Un gr ido r ipe tu to e caldo di vivissimo af le t to ci 

giunge da Uoma r i s o r t a , e ci chiama ad af f ra te l larc i in 

un vincolo comune, in una vi ta comuue . Uoma chiama la 

Toscana a fo rmar con essa uno s ta to solo una sola fa -

miglia. Questo g r i do è V espress ione de l lungo ed int i-

mo bisognf), che agi ta tutt i i popoli d ' I t a l i a , è una p r o -

tes ta cont ro le aol iche divisioni che ci hanno resi d e -

boli e sven tu ra t i , è la raanifestazrione r e a l e ed effe t t iva 

di quella f ra te l lanza , che insino a q u e s t ' o r a non ha es i -

st i to, che nella vergogna c o m u n e , e nel le confuse asp i -

raz ioni . 

Il governo Provvisor io Toscano non ha c redu to di 

p ronunz ia r p r i m o , consec ra re la pa ro la de l l ' un i l i cuz io -

n e , ed ha voluto innanzi a tut to in t e r roga r la vo lon tà 

del le p o p o l a z i o n i , che gli aveano concesso m a n d a t o di 

p rovvedere alla lor sup rema salute . Alla inespl icabi le esi-

t anza , ost inata anche d inanzi alla già ch ia ra in tenz ione 

del p a e s e , una subi ta r ipa raz ione d e b b e essere ac-

corda ta c o i r inviare a l l 'Assemblea Cost i tuente Toscana 

gli uomin i , che acc lameranno spontanea , unanime V unio-

ne con Roma . 

Il Governo Provvisor io Toscano assunto al difticile 
« 

m a n d a t o in tempi difficili non ha osa to , non ha ope ra lo 

con energia par i al bisogno. Non si t r a t t a per o ra d i 

s tenderci in recr iminazioni sul passato , m a di p rovvede-

r e a l l ' avven i r e . Quelli che doveano aver solo la cosc ienza 

del ia p ropr i a forza a t t in ta alla potente ades ione del po-

p o l o , non fecero che r impicciol i rs i nella coscienza del la 

p r o p r i a debolezza. La nuova p o t e n z a , eh ' or sorge da l 

popolo d e b b e essere for te , e perciò c i r conda ta e c o m p o -

sta d i uomin i f o t t i . 

F u mer i to del Governo Provvisorio Toscano l 'averci 

salvato d a i r anarchia e dal la d issoluzione; fu sua co lpa 

l' aver lasciato il paese a quel lo s ta to d i riFassamento e 

di i n e r z i a , a cui l ' a v e a p r e p a r a t o una lunga ab i tud ine , 

un' amminis t raz ione f i acca , senza buon volere , e senza 

cogniz ione. 

In moment i pericolosi e di suprema incer tezza , noi 

non f u m m o mai pr imi a ge t t a r il g r ido dell ' a l l a rme , a 

tu rba re la confidenza e 1' affet to del popolo . E quando in 

noi — l ' a f f e t t o n ò , — m a la conlidenza venne meno, ser-

bammo un dignitoso si lenzio aspe t t ando giorni migliori. 

Questi giorni ora s ' appressano , ora che tu t t i gli e lement i 

del l ' a s i o n e governat iva debbono r i t empra r s i nella vo-

lont¿i popola re , nella unificazione con R o m a , nella s o l i -

d a r i e t à i ta l iana . 

Nuovo slancio, e nuova vita ora ci sono dischiuse, 

purché gli E le t tor i Toscani accor rano numerosi a l l ' appe l lo 

della pa t r i a , depongano nel l 'urna l ' espress ione coscienziosa 

del le p rop r i e convinzioni . 

La fiacca, discorde, , ed incompos ta a m m i n i s t r a z i o n e 

del lo s ta to or debbe r i legars i in una fo r te un i tà . La r i -

voluzione d e b b e impr imerv i l ' impulso della sua vigorosa 

i rresis t ibi le eiTicacia, 

I decret i molteplici e con t r add i to r i i ora non sa ranno 

piii le t tera m o r t a , e paro la vuota d i senso , ma parchi 

ed o rd ina l i dovranno t r adurs i e f f icacemente , i m m e d i a t a -

mente in rea l tà . Dal cen t ro a tut t i i punti della pe r i f e r i a 

la vita e l ' a z i o n e debbono equab i lmente diffondersi senza 

urto e senza anarchia . 

I sacrìficii gravi , consent i t i ed amat i dal popolo , non 

devono essere più il f r u i t o della spontanea e lezione dei 

c i t t a d i n i , ma la conseguenza d i una f e r r e a necess i tà che 

leghi t u t t i , e tut t i t rasc in i a con t r ibu i re con giust izia in 

rag ione del le p ropr ie fo rze al van tagg io ' comune . 

Saranno sacrificii di v i t e , sacrificii d i denaro: — inu-

t i lmente p red ica t i , inu t i lmente j i c h i e s t i , ora non pos«ono 

più lungamente r i t a rda r s i senza men t i r e ai nostri p r inc i -

pi! , t r ad i r e noi stessi , d i se r t a re la causa d ' I t a l i a . — 

Armi, a rma t i , e denaro : È la nos t ra divisa, è la d i -

visa del la giovine Repubbl ica Romana . O r b e n e l ' a rmi son 

p o c h e ed incomple te ; gli a rma t i pochi e d i sc io l t i , il da -

na ro scars iss imo o nullo. Le condiz ioni della Toscana d a 

un mese in q u a non hanno migl iorato , ma la sapienza delle 

e lezioni , o c i t t ad in i Toscan i , può ancora in un momento 

cambia r la faccia del paese. 

I vostr i Deputat i s i ede ranno nella Cost i tuente de l l ' I t a -

lia Cent ra le p e r r icos t i tu i re le fo rze d i sgrega te di ques ta 

bel la pa r t e del la nostra pa t r i a infelice; là dov ranno indui re 

a d o p e r a r e con g radua ta ed intel l igente r ivoluz ione il con-

cen t ramento de l la vita dei due singoli s tat i in un solo 

tu t to omogcno, l ibero, e f o r i e r a togh'ere le ba r r i e re che IL 

dividono, c o m p e n e t r a r e Ta rma ta , l ' ammin is t raz ione , la lì-

n a n z a , i pesi e le r i sorse . A ques t a sola condiz ione 

VUnione non sa ra una paro la der isor ia e inutile, e la n o -

s t ra r ivoluzione sarà legi t t ima in faccia al la suprema legge 

della salute d I t a l i a . 

L ' I ta l ia ha bisogno di fo rze e di sacri i ici i ; pe r 

ques to ci s iam tol t i d inanz i i P r inc ip i che ci vo leano di-

visi , debo l i , ed inett i . Ramment iamo sovra tut to, che se 

Uoma ci ch iama a l l ' amplesso f r a t e rno sul Campidog l io , 

la L o m b a r d i a ci chiama a fort i e generosi fa t t i sui 

campi di ba t t ag l i a . Questo supremo bene de l l ' i nd ipen-

denza è il mot ivo sec re to , la cara t te r i s t ica immancabi le 

che in forma e governa la r ivoluzione i ta l iana . 

A ques ta missione sono chiamat i i vostri r app re sen -

t a n t i , o c i t t ad in i Toscani . Mentre vi app res sa t e a l l ' u rna 

e le t tora le , essa vi stia viva ed efficace d inanz i al pen -

s iero , de termini la vostra vo lon tà , inspir i il vostro p r i m o 

l iberissimo voto. — 

Il giornale semi-offìciale il Tempo , risponde a nome 
del Ministero Napoletano alla energica Nola^ che il Ministro 
degli Esteri della Kepubblica Romana aveva diretta a quel 
Governo sul concentraniento ingiustificabile di t ruppe sul 
conline della Repubblica, sulla presenza del General Zucchi, 
e sulla violazione del territorio repubblicano commessa da 
un centinaio di soldati napoletani in questi ultimi giorni. 11 
sottorgano ministeriale non parla dei primi due l a t t i , che 
non saprebbe come palliare, ma si conlenta di gr idare al 
cittadino ministro della Repubblica che è meniiiore : si sca-
glia contro il General Garibaldi, e contro i suoi banditi, e 
memore del l 'ant ica favola del lupo che intorbida T a c q u e 
all 'agnello, e poi ¡gliene fa colpa, accusa i soldati Romtmi 
d' aver commesso quella violazione di cui si domandava 
ragione. 

Questa risposta che è formulata nei termini con cui il 
Governo Napoletano c solito a rispondere alle domande 



de* suoi benamati sudditi, forte delPappogglo costituzionale, 
degli argomenti che scintillano sui Castelli che dominano 
la capitale, non sappiamo se verr i accolta con quella ac-
condiscendenza e rispetto con cui i fedeli sudditi ricevono 
i responsi governativi, dalla Repubblica Romana. Se il Re 
di Napoli ha dei possenti amici al Nord, deve sapere che 
la Repubblica ha un potente alleato in casa sua più vicino 
e più terribile che le orde dei cosacchi, ed è il Popolo 
Italiano di Napoli, la cui troppo longanime pazienza venne 
alla fine stancata dalla sfacciata politica reazionaria e anti-
nazionale del Governo, e che sta per p rorompere , e far 
tavolcurasa^ speriamo, di ministeri, di costituzioni, e di pa-
terni principi. 

Mentre giornali Italiani ed esteri vénduti, pc una politica 
retrograda, vorrebbero riconosciuta la necessità di ricondur-
re il Papa al potere temporale in Roma col mezzo dell'inter-
vento armato , nel quale rappresenterebbe non ultima parte 
la Spagna ; mentre ogni dì si stampa che legni da guerra 
spagnuoli si sono presentati, o stanno per presentarsi d'avan-
ti a Gaeta con truppe destinate a quella santa impresa , non 
riuscirà senza interesse l 'opinione di alcuni dei fogli più ac-
creditati di Spagna, copie il Siglo e il Clamor publìco intorno 
a questa importante quistione.il primo combattendo gli astu-
ti sofismi deirZ/eraWo, dice a la véra opera di iniquità sareb-
be commessa da chi si attentasse di violare i principj della 
giustizia, attaccando colle armi V indipendenza e la libertà 
Romana. Un intervento armato sarebbe funesto per Pio IX, 
funestissimo per la causa del catto'icismo in Italia. » 

E il C/amor publico con una moderazione da cui traspi-
ra la sua convinzione profonda fa eco air opinione del Siglo 
in un lungo articolo del quale presentiamo ai nostri lettori i 
passi più importanti, a Vi sono quistioni in politica, dice quel 
Giornale, che si risolvono sempre sotto il dominio della pas-
sione, e nelle quali il sentimento usurpa il posto dovuto al 
giudizio imparziale e conscienzioso. Tutta T attività dell 'uo-
mo pubblico devo risiedere nella tes ta , e innanzi al giudizio 
della ragione devono tacere gii affetti e le simpatie del cuo-
re. Se non ascoltassimo che il suo gr ido, se non vedessimo 
avanti a noi che la grande imagine di Pio IX, il ristoratore 
delle libertà Italiane, oggetto un giorno di adorazione, vitti-
ma oggi d' avversa for tuna, uniremmo noi pure la nostra vo-
ce a quella della stampa che reclama un' intervenzione im-
mediata per ristabilirlo nella pienezza del potere temporale-
Ma a lato del Principe detronizzato sta un popolo degno di 
s t ima, a lato della quistiowe religiosa tiene il campo un'altra 
politica, vi sono diritti accanto ad filtri diritti. Quando Pio IX 
piegandosi a sgraziali consigli abbandonò la capitale degli 
Stati Pontificj abbiamo fatto voti perchè si giungesse , anche 
col mezzo della diplomazia, a riconciliare il Re fuggitivo coi 
suoi sudditi. Ci sorrideva la speranza che col potere tempo-
rale avrebbe il Pontefice ricuperato il passalo ascendente, 
dando al mondo il grandioso spettacolo del Capo della Chie-
sa alla testa delle riforme e della civilizzazione del suo popolo. 
Il nostro desiderio non si verificò , ma non per questo ab-
biamo mai pensato che si dovesse po r re in esecuzione col-
le armi. 

» Seguendo l'ordine degli avvenimenti di Roma non sfuggì 
alla nostra scarsa penetrazione, che alle ostilità di Pio IX con-
tro il nuovo ordine di cose si sarebbe*risposto collo stabilire 
un Governo provvisorio, colla Costituente, colla Repubblica. 
Abbiamo proposti r imedj di conciliazione che i Gabinetti di 
Europa hanno disprezzati. 

j> Proclamata la Repubblica in Roma, destituito dal trono 
Pio IX, alcuni giornali domandano ardentemente che gli eser-
citi coalizzati delta Cristianità piombino sulla Città dei Cesari 
per r iporre il Papa in possesso dell 'autori tà assoluta. Non si 
contentano gli apostoli.di questa Crociata che il Re detroniz-
zato governi i popoli collo Statuto, o la Costituzione che egli 
stesso aveva accordata: i loro sforzi sono diretti a sopprimere 
tutte le concessioni fat te , a retrocedere ai tempi della pre-
potenza clericale, e erigere un governo teocratico assoluto, 
condannando il popolo Romano ad una perpetua immobilità, 
in mezzo al movimento rigeneratore della specie umana. 

» Duecento milioni di cattolici, esclamano quei Giornali, 
sono interessati a provvedere che V autorità del Pontefice 
abbia un' azione indipendente, la quale non saprebbe essere 
tale se fosse di qualunque modo inceppata T autorità tempo-
rale ; e persistono in questa idea, e la rinforzano mettendo 
in campo gli ostacoli che la più piccola modificazioné nell'an-
tico governo di Roma opporrebbe al libero esercizio della 
potestà ecclesiastica. 

» Se non fossimo convinti della sincerità di alcuni uomini, 
saremmo portati a c redere che coloro che scrivono così si 
propongono appunto di dimostrare che i due poteri sono in-
compatibili . 

D Ammessa come necessaria condizione al libero esercizio 
del potere che compete al Vicario di Cris to , che la costitu-
zione religiosa si mantenga inalterabile non solo nella parte 
puramente religiosa, ma anche nella civile, e temporale , ne 
consegue V impossibilità di stabilire il di lei dominio presso 
alcun popolo , essendo assurdo il pretendere che un popolo 
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voglia rimanere stazionario, e sacrificarsi vittima propiziato-
ria suir altare di un interesse straniero; è impossibile che si 

% 
rassegni a vivere sotto im regime caduco e nocivo alla sua 
prosperità, mentre gli altri popoli cattolici praticano innova-
zioni nelle loro istituzioni politiche, adottano r i forme, di-
struggono abus i , e corrono sul cammino del progresso di 
ogni genere. Con qual diritto si pretende sacrificio sì grande 
dal popolo Romano? Forse perchè debole? Noi rinneghiamo 
questo diritto che scioglie le quistioni non per mezzo della 
giustizia, ma della forza. Forse perchè le innovazioni sì re-
putano nocive? E quali sono i popoli e i Gabinetti dell' in-
tervenzione che fanno una tale dichiarazione? quando essi 
danno mano alle stesse riforme del popolo Romano, e le com-
piono conservando intatta la religione, con qual titolo pre-
tendono impedire che gli Italiani seguano il loro esempio ? 
Sarebbe scandaloso che mentre in tutta Europa si va distrug-
gendo r assolutismo, i cattolici si stringessero in alleanza per 
ristabilirlo sulle sponde del Tebro. È singolare che a questi 
cattolici tanto amici dell' intervenzione, che a questi governi 
tanto pietosi non si presenti l ' idea di fondare un patrimonio 
per il Papa, per volontà spontanea di un popolo che voglia 
sottomettersi al regime teocratico assoluto, che forma i loro 
sogni devoti. 

» Per quanti sforzi si facciano, se non si distinguono i 
due poteri, divisi da confini stabiliti non si potrà definiti-
vamente e con soddisfazione risolvere il conflitto che produ-
cono in Europa gli avvenimenti di Roma,» 

(Anno I. 

BOLLETTINO ITALIMO. 
MILANO. — Dopo che la coni raJa del Uurmo è siala c a n -

giata in un accampamenlo, essa è il gradilo convecino degli uflì-
ziali superiori, non esclusi gli arciduchini, i quali traendo seco 
un codazzo ili sgherr i festeggiano J a sapiente giustizia del fe l i -
maresciallo, e ridono nel vedere le porle, le botteghe ed i bal-
coni occupati dalla lurida soldatesca. 

I lo veduto io slesso uno degli arciduchi , quello precisamente 
che l ' anno passato scriveva di voler peliinare Milano, correre le 
vie della città in una carrozza, dal cui sportello scendeva un pet-
tine di ferro ed un immenso corno di buffalo. L ' e p i g r a m m a è 
triviale come il suo au tore : ma v ' é den t ro una malizia sa tanica , 
un veleno che mette al delirio. 

È fatto positivo, che Tautorità mil iare ha commesso a parec-
chi fabbri delia c iuà di allestire con ogni sollecitudine parecchie 
cenlinaia di manichmi di ferro (manette). Quale ne debba essere 
Tuso, è facile uidovinarlo. (Opinione.) 

MANTOVA, 19 lebb. — Qui contiuuano gli arrest i dei cosi 
detti malvivenli : figurali se nei piccolissimi paesi possono darsi 
da 30 a 40 malv iven t i ! Si mettono in prigione, si v ìa i iano, e 
quelli che sono atti al servizio militare sono obbligati a giurare ; 
se rifiutansi, li tribolano nelle camatte , e quotidianamente ii sot-
topongono al bastone finché s ' a r r endano . Di tal modo 700 uomini 
sono a quest 'ora arrolaliv Nelle prigioni dC Pusterla ove sono in 
gran numero buttati sulla paglia, en t rano molli utriciali austriaci 
unicamenlQ per prendersi il diletto di ingiur iar l i , di gittar loro 
a ierra il povero cibo , e di mal t ra t tar l i nelle persone con calci 
e schiailì e colpi di sciabola. Il carcer iere , buon tedesco, avvezzo 
agli orrendi i ra l tamenl i dell 'ergastolo, nel quale era vicecustode, 
trovò necessario il reclamare ai coinantlanle della fortezza, n o -
tando esplici tamente che fra quei violenti ulliciali vi hanno an-
che dei capitauK In molti paesi fannosi questi arrest i di malvi-
venti col solo dato della üsunomia. Davvero che se non le fossero 
cose es l remauienie dolorose, darebbero materia al riso. Questi 
austriaci che sono e furono sempre i beoti delia Germania dare 
saggio della scienza oi Lavaler e di Gali I in troppi più comuni 
sono essi i nduza i i dagli spioni, merce iudefellibile e adesso sfac-
c ia ta ; in altri poi chiedono noia alle deputazioni comuna l i , e se 
queste non indicano nessuno, o ne danno in nota qualcuno ap-
pena, sono acremente rimproverali o coi>lrelli a dare più n o m i , 
nè pur troppo sono lul te abbastanza conscienziose e forti per re-
sìstere. 

Poche se re addietro una pattuglia recavasi al Pompiglio par-
rocchia di S. Si lvestro: chiedeva da cena , e disordinava nel b e -
r e ; poi chiedeva danari , trovava poche 18 lire, e perchè l 'al l ìuuale 
Alambriui si fece lecita qualche r imostranza, fu a l l ' i s t an te uc-
ciso. {Opinione.) 

P l lOCLAMA. 
» 11 divieto, esistente per l ' espoi laz ione a l l ' e s te ro delle im-

periali regie monete, viene noloriamcuLe deludo nei Veneio, cam-
biando prima in monete s t raniere le somme destinate per T e s t e i o 
se quel le anche fossero raccolte di conio austriaco , esportòudole 
poi o lue il Po, o anche d i re t tamente a Venezia, a scherno delia 
vigeiile proibizione deli 'ebporlo. 

» Hi rende perciò a pubblica cognizione e n o r m a quanto se-
gue : 

1. ¿ vietato severissimante ogni esporto dalle Provincie dei 
Veneio di denaro conialo, tanto in oro che in argento , di conio 
austriaco, leJesco o di qualunque altro di paesi t^^teri. 

2, Questo d.vieto si riferisce all' esporlo olire il Po , comin-
ciando da Osliglia sino ai mare , e oltre la linea del blocco, di 
somme maggiori di quelle permesse col i 'Ar t . 3 del presente pro-
clama. 

D La linea del blocco comincia al confine del veneto col lit-
torale a Campo Longhetlo presso Palmanova, s ' e s t e n d e poi lungo 
la strada sopra i villaggi tíaguaria, Fauglis, S. Giorgio di Nogaro, 
/ e l l i ua , Muzzano, Palazzoio, Lat isana sul ragl iamento, scenJe poi 
sulla ri va drit ta di quel torrente sino a Case Ikusctde, e da coi;^ 
lungo la s t rada a L u g u g n a n a , indi lungo la riva bimstra dei ru-
scello d ' I la Lugugnana sino a Ponte Fabris e in seguito lungo la 
strada che da Giussago conduce a Concordia, lasciando a mezzodì 
Torricella, Selva Maggiore e Nogaredo. Da Concordia si dirige la 
linea del blocco lungo la strada sopra S. Giusto, Noiace a Pra di 

Pozzo, poi sopra Stanimbecco ad Annone, e da qui lungo la strada 
a S. Stino e per Musile di sopra a Tor re di Mosto e Ces;a[ia, poi 
lungo l ' a r g i n e per i uogo di f e r ro , F o r m i c h e , P a s s e t t o , Fosia e 
lungo la s t rada a S. Dona — da qui per Musile , S. Croce, lungo 
la strada sopra Fossa Vecchia a Meolo per Ca Tron a Boncade e 
per Musestre, Scarpa, S. Michele di Quarto, poi lungo il canale , 
che in linea quasi ret ta conduce fra Angioli e Crea nello Zero, e 
finalmente lun«o quel canale che condotto nella medesima dire-
zione sopra Arzeron si congiunge a Preal colla Dese. Da questo 
punto la linea del blocco va sulla riva sinistra della Dese sino al 
ponte di D e s e , e da quale ponte lungo la strada per Favaro a 
Mestre. 

» Da Mestre s ' e s t e n d e la linea lungo la strada maestra per 
Ponte della Rana a Malcontenta, sale indi lungo la riva dritta del 
Canale di Brenla sino al suo scoio dalla Bren ta a Dolo, poi lun-
go la riva dritta dalla Brenla sino Ponte di Corte, e da qui lun-
go la strada sopra Piove a Pontelungo e sulla riva sinistra del 
Canale di Ponieluniio sino al punto ove questo v iene traghettato 
dalla strada che da Piove Conduce a i Arzer Cavalli. Da questo 
punto la linea tiene dietro la strada di Piove ad Arzer Cavalli e 
va sopra Arzer Cavalli, A r r e , Acrna, ^ino a Boraioforte su i r Adi-
ge, poscia sulla riva sinistra dell' Adige a i r ingiù sino al cosi ¡detto 
Adiaiello morto, e lun2;o questo sino al punto piti vicino dell 'Adi-
getto al Canal Bianco; f inalmente sale lungo ques f ultimo sino al 
Canal di Cavanella , e va lungo questo canale nel P o , sui quale 
scende sino al Porlo di Tolle. 

3, I v iaggiator i , che non sono del regno Lombardo-Veneto 
e che si recano oltre il Po, non possouo portar seco una somma 
di 300 lire austriache. I sudditi austriaci però e quelli che oltre* 
passano la linea del blocco, una somma non maggiore di 30 lire 
austriache. 

Per r esportazione di somme più grandi si dovrà ricercare 
f>resso r I. K. c o m m d o del 2® corpo d ' a n n a t a di r iserva a Padova 
il relativo permesso. 

4. Ognuno c h e , a i r atto del passasrgio del Po o della linea 
del blocco, sarà colto con nna somma mas^giore di quelle stabi-
lite col precedente articolo, e che non potrà siustificarsi col rela-
tivo permesso, verrà t rat tato a norma del giudizio sialario e fuci-
¡alo; e il danaro poi confiscato. 

Si, I n o l t r e , per t roncare quanto è possibile ogni sorgente e 
ogni mezzo ali* alimentazione e sos tenimento della resistenza se-
diziosa di Venezia , s ' o r d i n a quanto segue. 

a) Andranno egualmente soggette alla les;ge marziale quelle 
persone, che sotto qualsiasi titolo eiTettuano delle collette ososcri-
zioni, 0 che vi contribuiscono ; 

b) Quelle persone che saranno colte fuori della linea dei 
blocco descritta nel l 'ar t icolo 2 con let tere sotto qualsiasi indiriz-
zo, ver ranno giudicate a norma della legge m a r z i a l e , come pfo-
motori di corrispondenza col nemico. Persone sospette saranno 
fe rmale , e , se trovale senza passaporto , t ra t ta te con tutto il r i -
gore delle leggi militari . 

Il p resen te proclama dovrà essere pubblicato dalle autorità 
in tutti i luoghi del Veneio, e dai parrocchi letto e spiegato nelie 
ch ie se , in maniera che ogni trasgressore di questo divieto dovrà 
ascrivere a se slesso le funeste conseguenze che per lui ne risul-
teranno. 

Le dis|)Osizioni di questo proclama e n t r a n o in vigore nelle 
Provincie delle delegazioni di Padova, Rovigo e Treviso coir 8 
marzo 1849, ed in quella di Udine col 12 marzo 1859, 

Dal quart ier generale di Padova 11 27 febbraio 1849. 
V L R. comandante il secondo corpo d' armala di riserva 

lenente maresciallo H A Y N A U . 
VENEZIA , 7. 

Adunanza del ò Marzo^ 
Nell 'odierna seduta l 'Assemblea veneta ha adottata (con voti 

60 contro 51) la presa in considerazione di nna proposizione del 
rappresentante Fabio Mainardi tendente ad o t t enere che tutti i 
mezzi di guer ra , che sopravanzano alla difesa di V e n e z i a , sieno 
messi a disposizione della repubblica romana , colla quale e colla 
Toscana abbiasi ad agir di concerto nel far la guerra al comune 
nemico. 

Non fu ammessa (con 6 l voli contro 48) la presa in conside-
razione della proposta Ferrar i Bravo, che sia nominata una com-
missione di nove membr i per compilare uno statuto provvisorio 
conforme alle nostre condizioni ed ai principii democra t ic i , il 
quale abbia vigore fino alla decisione definitiva delle nostre 
sorti. 

Indi il rappresentante Avesani ha proposto d 'urgenza che si 
conferisse ai cittadini Manin, Oraziani e Cavedalis la d i t la luraj l l imi-
tata finlantochò dura lo s ta lo d'assediò, salvo di subordinare all 'As-
semblea ogni proposta di futura condizione politica. — L 'Assem-
blea ha ammessa la presa in considerazione sul l 'urgenza ad una 
maggioranza di 6 i voli contro 48. — Dietro mozione del presi-
dente appoggiata da Varè e opportunamente emendata da Pasini 
Lodovico, l 'Assemblea ha deliberato riunirsi nelle sezioni per esa-
minare la domanda d 'urgenza della proposta Avesani , e nominare 
poscia (re membri pe r Oi<ni se/ ione perchè formino una com-

^ missione all 'ogggetto di riferire all 'Assemblea il risultato della di-
scussione. 

L ' a d u n a n z a sospesa a u n ' o r a e mezza fu r ipresa alle tre e 
tre quar t i . 

La commissione composta dei rappresentant i Tommaseo, Ave-
sani, Trifoni, Lunghi , Baldisserotlo, Olper, Ferrar i Bravo, Pesaro 
Maurogonatoe Varè, avendo nominalo Tommaseo a relatore, V a r è 
lesse in suo nome il rapporto , nel quale la maggioranza della 
commissione, dichiarandosi contraria a l l 'u rgenza , propone l 'ordine 
del giorno cosi motivato: 

<( Attesoché con la deliberazione 17 febbraio l 'Assemblea ha 
affidata pienezza di poteri per in terna ed esterna difesa ai tre 
cit tadini Manin , Oraziani e Cavedalis l 'Assemblea non ammet te 
l ' u rgenza , ma riserva a sè stessa di p rende re la proposta Avesani 
in quel maturo e same , che Timportanza della sua proposta r i -
chiede , fidando nel potere esecut ivo , che saprà dileguare fin 
io apparenze di una agi tazione, la quale offenderebbe il comune 
decoro. » 

Il presidente mettó ai voli l 'ordine del giorno. 
Numero dei volanti 408 — maggiorità assoluta Sii. 
Voti favorevoli 72. 
Voli contrari 30. 

\ 



N* 7d.) 
L'ordine propósto dalla connmissione è ammesso. 
Dietro proposizione del rappresentante Cannella TAssemblea 

delibera che venga tosto stampato e diffuso il rapporto della com-
missione. 

È all 'ordine del giorno la presa in considerazione della pro-
posta del rappresentante Cavaliet to, che siano passati alla Com-
missione di guerra e mar ina i rapporti dei due tr iumviri Oraziani 
e Cavedalis per quelle osservazioni e proposizioni che trovassero 
necessarie. 

L'Assemblea ne adotta la presa incons ideraz ione a una mag-
gioranza di voli 94 contro 1 2 , a approva altresì la trasmissione 
alla commissione di guer ra e marina. 

11 r a p p r e s e n t a n t e Benvenut i legge il rappor to della commis-
sione sui riinedj a l l ' incessan te oscillazione dei carnbi della caria 
monetata. La discussione di questa è messa nell 'ordine del giorno 
di domani. {Indipendente:) 

T O U I N O , 6. — Leggiamó nella Concordia che si è istituita 
in Torino una Società per l ' a l leanza Italo-Slava presieduta da 
Lorenzo Valerio allo scopo di affratellare i due popoli n^l mede-
simo sent imento d' indipendenza, e di s t r ingere f ra gli Slavi e i 
Magiari quelli slessi rapport i d' amicizia che esistono tra i Magiari 
e gì' Italiani, e tra en t rambi questi popoli e la Polonia. 

La Società in tende di pubblicare un g io rna le , che influisca 
sulle opinioni di en t rambi i popoli Slavo e I ta l iano, se ne faccia 
educatori, e affretti il loro ravvicinamento. Fra i suoi socii conta 
il polacco Dubinsky che sarà il redattore del giornale, ed il barone 
S p l e n y , rappresentante ungherese in Torino. Essa tende a dif-
fonders i , stabilirà società figliali nelle principali città d ' I t a l i a , e 
corrisponderà colle più insigni società slave. La Concordia pub-
biica il primo alto della Società , che è un manifesto ai popoli 
slavi, che si spargerà tradotto nelle l-ngue slave nei loro paesi. 

L ' is t i tuzione è o t t i m a , e noi vi applaudiamo con tutto 
l ' a n i m o , per quanto il pensiero che U informa ci sembra un 
po' confuso. Aspett iamo a giudicarne il manifesto del g iornale , 
che determini meglio le idee dei fondatori in torno agli Slavi, le 
quali finora non sì espressero che in quanto risguarda T indipen-
denza dal l 'Aust r ia e l ' a l leanza coi Magiari e co^li I t a l i an i e non 
in quanlo alla ricostituzione della loro n azionalità, e alle diverse 
tendenze che vi mirano. Certo un gran vantai?gio può r ipromet-
tersi da questa società, e noi auguriamo che possa costituirsi pre-
sto e incominciare le sue operazioni. 

T O R I N O , 7. - |La seduta del 6 della Camera dei deputati 
si passò quasi tutta in relazioni di petizioni di poca o nessuna im-
por tanza. Sul finire si lesse un pro-^etlo di legge tendente a r iam-
met tere al godimento dei diritti civili e polilici i soldati di giu-
stizia. Il depalato Mellana chiese che il progetto si mettesse subito 
in discussione; la camera acconsenti e approvò il p roge t to , co -
m ' e r a da prevedersi , senza en t ra re in nessun dibatt imento. 

— Continuano alla vista dei cittadini gli appres tament i di 
guerra . Ogni giorno v ' hanno esercizi e manovre di soldati. Il 
giorno 8 era destinato a una manovra della brigata Savoja, for te 
di otto battaglioni e del 23, regg imento , alla quale doveva assi-
stere il re. Questa mat t ina partirono da Tor ino una batteria d ' a r -
tiglieria e i un battaglione dei granatieri Guardie; altre bat terie 
debbono seguirle tra breve. Si parla sempre di un r impasto di 
ministero, ed oggi la Nazione reca Ja seguente lista di ministr i : 
Mellana succederebbe a Tecchio, Ratlazzi a Sineo, Ricci a Rat-
tazzi, e Ceppi a quesl ' ultimo. Va e al dire della Ntzione che Si-
neo non sia fallo procuratore fiscale del re, ma invece avvocato 
fiscale genera le presso il magistrato d ' appe l lo di Torino. — P e r 
Torino si fa correr la voce che le potenze mediatr ici abbiano 
interposto il velo alla ripresa delie ostilità. Solite art i codinesche. 

TOHCAJMA. 
A T T I D E L G O V E R N O TOSCANO 

F I R E N Z E , 10. 
— Con decreto governativo viene ricostituito un Consiglio 

Superiore di disciplina della Guardia Nazionale sedente in F i ren-
ze, composto del General Comandante la G u a r d i a , di due Colo-
nelli Comandanti le Legioni , di due capi di fiattaglione, di due 
Capitani. Per la vali iità delle decisioni dei Consiglio si r ichiede 
la presenza di tulli \ suoi componenti . 

— La difesa de i r isola d 'Elba viene affidata alla guardia na-
zionale d' Elba, e ij ci t tadino Ferdinando Materassi è nominato 
Ufficiale ed Ispettore della Guardia Nazionale. 

— Il maggiore Gialdini è nominalo Capo dello Slato Mag-
giore del Generai d 'Apice — Merci Ferd inando è incaricato del-
l 'organizzazione del Battaglione Apuano — Il Maggiore Miran-
doli è reintegralo nel posto di Maggiore. 

— Ci è gralo il far sapere che V Arcivescovo di Pisa, imi-
tando il nobile esempio di altri illustri Prelati , ha inviata a tutti 
i Parrochi della sua Diocesi la Circolare s eguen t e : 

Molto Reverendo Signore, 
Hichieslo da varii Parrochi di questa Diocesi, se potessero 

dar risposta ai proprj lor Par iocchiani bul l ' in terrogazione fatta 
ad essi, cioè, se nelle attuati circostanze, in cui si trova la no-
stra Toscana, la pena della Scomunica s ' incorra per l 'elezione da 
farsi nel prossimo lunedi, 12 del corrente Mese, dei Deputati alla 
Costituente I t a l i ana , io ho manifestalo aper tamente ad essi la 
mia, qualunque siasi, opinione, dicendo loro che per V esame già 
fattone io era d 'avviso che effelt ivainente non s ' incor resse . Ne 
prevengo ai questo mio parere VS. Mollo Reverenda per sua 
regola, acciocché, qualora Ella pure sia ricercalo da suoi Popolani 
sullo slesso proposito, possa dar ¡oro una replica, che lasci .pie-
namente tranquilla la loro coscienza. 

E dandole la Pasioral benedizione mi confermo con sinceri tà 
di cuore 

Di VS. Mollo Reverenda 
Pisa, li 8 marzo 1849. 

AffezioDblisiiimo com3 Fratello 
GIOVAN BATISTA 

Arcivescovo di Pisa. 

K K P l J J S l t l i l C A K O ] f l J l x \ A . 

ROMA. — Una prova eminente della moderazione della Re-
pubblica R o m a n a , e della tolleranza che usa verso i suoi avver-
sar j ce la dà il Cosliluzionale Romano, che in una Rubrica inti-
tolata Quisiione Teologica, decide che non è lecito ader i re al go-

LA C O S T l T U E J i T E -

verno repubblicano, che b a violato i precetti della chiesa colle 
sue decisioni sol potere temporale : ce la danno tul l i i g io rn i , 
nuovi att i di resistenza denìi impiegali e degli agent i della Ca-
marilla, che vengono religiosamente registral i nel Cosl i lui ioùale , 
e da lui citali come attuai coraggio civile da designarsi alla am-
mirazione e alla imitazione universale. 

Ora una decisione del Ministero re la t ivamente al celebre 
santuario di Loreto, lo escludeva dal generale incameramento dei 
Beni ecclesiastici, soddisfando cosi ai desiderj di quelle popola-
zioni, e r ispettando l ' an t i ca e religiosa venerazione che circonda 
quel Santuario. Ecco il dispaccio che il Ministero dirigeva al Cit-
tadino Commissario delta S. Casa di Lore to : 

MINISTERO D E L L ' I N T E R N O . 

Cittadino Commissario 
Il governo della Repubblica lungi dal menomare V i l lustra-

zione re l ig iosa , che ne viene alla Città di Loreto da l l ' an t i co e 
venerato suo Santuario, vuole che le si conservi in t a t t a ; deside-
rerebbe anzi accrescerne lo splendore agli occhi di tutta quanta 
la Crist iani tà . 

Il Patrimonio quindi della Santa Casa r imane escluso dal ge-
nerale incameramento ; la Repubblica lo pone sotto la salvaguar-
dia de l l ' a l tamente italiana e religiosa popolazione di Loreto. 

Mi d chiaro con affetto 
Di Roma al l di Marzo 1849. 

Per il minis t ro - Accorsi. 

R E l G l l ^ O 0 1 ] ¥ A P O I i I . 

NAPOLI , 4. — Camera dei Deputa t i .— Seduta del giorno 3. 
— Il deputato /) ' Avossa relatore della Commissione per 1' indi-
rizzo al principe ha pronunzialo un energico discorso, di cui dia-
mo i punti più r i levant i : 

I la incomincialo col dire, aver per fermo la commifisione es-
sere un voto a lei man i f e s t a lo , la presa in considerazione del 
progetto d ' indir izzo. Pel quiile a g g i u n g e , che la quislione della 
incostituzionalità potendo rigermoglia^e, espone che è vero aver 
la camera Ire mezzi per r ispondere al bisogno, anzi al dovere da 
lei sentito di disapprovare l ' a t t u a i ministero, ma che ella non ha 
potuto r icorrere ad espediente migliore. Dappoiché i t re mezzi 
che le si offrivano, cioè: o la risposla ad un novello discorso del-
la Corona, o l ' a t t o di a c c u s a , o il divieto del pagamento delle 
imposte , erano stati ad essa ; il tolto per la proroga non es-
sendO!?i chiusa la sessione del 1848; il 2® schivato perchè argo-
mento <li gravi difficoltà, e del quale il ministero non avrebbe 
mancato di uscir vittorioso. E dopo aver dimostralo a lungo il 
perchè non si è u-alo di questo secondo mezzo, conchiude: 

(c Modo di temperanza civile e di energia par lamenta re ad 
un tempo, t ransazion} salutare come che temporanea , tra il ta-
cersi e il perseguitare, tra una srtupida rassegnazione e la iniles-
sibilità dì un diritto severo, {bene, benissimo) Ciò detto parmi che 
il sugger imento dato di accusare i Ministri possa bene t radurs i 
in partilo per meglio difenderli . )) 

E cont inua : . 
« La terza vìa nella quale a v r e m m o potuto noi ent rare anche 

cost i luzionalmente, sarebbe stata quella di non votare Io slato 
discusso, di r^on acclarare i conti che vi si riferiscono, comprese 
le spese segrete. Ora io mi affret to a dire che oltre alla terribi-
lità di questo mezzo, noi av remmo dovuto aspet tare sei altri me-
si, giusta l ' u l t ima inchiesta del Ministro delle finanze, per t ra t ta-
re questa quislione minister iale , ed era appunto questa quislione 
che il Ministero voleva evitare, ed era giusto che V evitasse, per-
chè essendo essa una delle più gravi quislioni di un governo co-
stituzionale» le grandi quislioni non si possono mai c imentare se 
non da ' gove rn i che hanno la base slabile nella s impatia della na-
zione^ se non da ' gove rn i che hanno molta energ ia è mollo vi-
gore. 1 governi opposii a q u e s t o . . . . ì governi opposti a q u e s t o , 
evitano le grandi quislioni per paura di esserne rovesciati , e solo 
credono di averla vinta quando sono riusciti a scantonar le , oppu-
re a circuirle. 

« Dunque la opportunità, la indispensabililà di un indirizzo 
al Re è raccomandata per se medesima e per la opportunità, da 
ogni altro mezzo espletivo. 

(( Fe rmala a tal modo la cos t i t uz iona l i t à . . . la costituzionali-
tà, la indispensabilità della proposta delia vostra Commessione , 
resterebbe a disaai inare la verità del pensiero che investe T I n -
dirizzo. itia niuna veriia al mondo è di più facile prova, {bene.} 

a Un ministero che non ha saputo, che non ha potuto for-
mars i una maggiorità in questa Camera, che non ha speranza di 
ayerla nel paese, che presuntuosamente si o^tma a governare lo 
ìslùlo in disaccordo aper to della rappiesenlanza naz iona le , è un 
ministero abnorme, impossibile. 

(.K Non vi ha che due &>orle di governo al mondo: il governo 
della maggiorità , il governo della minorità. Il Governo della 
minori tà è un governo a s su rdo , b r u t a l e , fazioso, (bene , benis-
simo.) 

(( Il governo della maggiori tà è la condizione inevitabile del-
la monarchia cosliluzionale. [bene, benissimo.) Ora un ministero 
che dÌM onosce questa verità, che non la toglie a sold guida, è uu 
ministero che vuoi c imentare con la rappresentanza della nozio-
ne una lotta due volte incauta e pericolosa. Incauta perchè es ten-
dendosi lai quislione dalla politica a quella dell ' amminis t razione 
pubblica e della legislazione, e mirando a toccare in dignità della 
Camera , questa lotta non potrà avere il te rmine , perchè la C a -
mera de 'Depu ta t i non potrà mai consentire d i . . . . [non si sente) 
innanzi al paese. Lolla incauta , perchè protrat ta io lungo , ebsa 
estenua e prostra non già le forze delie nazioni che sono immor-
^ali, ma la forza morale , la for tuna, la stabilità de 'govern i , (bene, 
benissimo.) 

« Ora la conseguenza di questo deplorabile conflitto non po-
teva essere dalla parte del minis tero che una successione non in-
terrotta di falli governativi — {Udite) — 

« All' aprirsi di qualunque parlamento in tut ta la superficie 
della te r ra , gli agenti frupremi responsabili del governo sono semr 
pre ascesi alla tr ibuna a render conio al nazional parlamento, del 
modo come hanno essi usato del loro p receden te potere, mas-
s ime quando la s tampa e la opinione pubblica gli accusava di 
ave rne abusato. Ebbene , V a t tuai Ministero ha tenuto ad orgoglio 
di emancipars i da tali p r e c e d e n t i , ed avaro nella siA soli tudine 
ha r icusato sempre il concorso delle due c m c r e legislative (bene 

« 

lenissimo} ha tentato co^ì di vi l ipendere la rappresentanza della 
nazione. È desso dunque un minis tero antinazionale. 

« Un ministero che ha di bel proposito s e m p r e occultato a 
questa camera tulio ciò che riguarda la politica in te rna ed es lè r* 
na dello slato, un ministero che interpel lato più volle da n o i , 
che pure avevamo il diritlo d ' . in tervenlre n e ' n o s t r i propri affari 
{bene, benissimo) interpellato più volte da noi sulla conJizion v e -
ra del nostro paese ha elusa la nostra parola, non ha avuto mai 
il coraggio della sua opinione, come faceva ben rif lettere da que-
sta t r ibuna un onorevole depu ta lo , non ha avuto mai la f r a n -
chezza di quegli uomini che sono convint i di oprar bene e che 
cercano a Giove il giorno e la p u g n a ; questo minis tero adunque 
non può ii^pirarci fede. 

a Un Ministero che inescusabilmente ha abbandonato ogni 
iniziativa di legge organica e di r i forme legislative quando tut to 
era a farsi, tutto era a t en ta rs i , ne l l ' a lba di un novello r e g g v 
mento, che prorogando e r iprorogando le camere , è venuto di-
spoticamente a togliere anche ad esse e il modo ed i mezzi ed il 
tempo di provvedere ser iamente alla is t ruzione morale del popo-
lo e sollevarlo dalla sua miseria, è un Ministero insufficiente, i n -
festo alla potestà del popolo, (bc^nis^érno, benissimo.) 

« Un Ministero che ha violato e che sta violando (non si 
sente).... e dell^ proconsolare delle provincie s ino a mille e cen to 
alti arbi trar i i , sono due pesi e due mis6re in fatto di repressioni 
che riempiono d ' in fe l ic i le prigioni, e di miser ie e di lotto t a n -
te famiglie; è un Ministero i l lega le , i m m a n e l (benissimo, benitf-
simo.) 

Poscia dopo a l t re parole conchiude facendo noto alla C a m e r a , 
che nella Commessione la maj[gioranza di 7 membr i ha votato prò 
ed uno si è as tenuto dal votare. 

Dopo un a m e n d a m e n l o circa 1' amnist ia appoggiato dal depu-
talo Prato e respinto, si vola per appello nominale, e l ' ind i r izzo 
venne approvato alla maggioranza di 79 su 23. 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
I 

C 2 J E R 9 I A 1 V I A . 

F R A N C O F O R T E , 1. — I 28 stati, con la Prussia alla t e s t a , 
vogliono che il capo dell ' impero abbia il voto assoluto invece del 
sospensivo e budget di tre anni . — Il discorso d ' apertura, delle 
camere pronunziato dal re di Prussia ha fatto qui molta sensa-
zione. Nelle gravi circostanze in cui va a t rovarsi la G e r m a n i a , 
in conseguenza de l l ' i n t e rven to r u s s o , si è fatto part icolarmente 
a t tenzione alle parole colle quali il r e di Prussia promette di con-
servare intatto r onore della Germania . Aggiungasi che o rmai si 
sa dei formidabili preparat ivi di difesa della Prussia nelle sue Pro-
vincie orientali . Combinando questi segnali di guerra colla minac-^ 
ciosa nota colla quale la Russia dichiara alla Prussia volere il 
man ten imenio dei t rat ta t i del 1815, si deve essere preparat i a ser ie 
complicazioni. 

— 2 marzo. — Il parti to prussiano sì tiene t a lmen te 
sicuro della v i t t o r i a , cioè del l ' impossibi l i tà di r icevere l ' A u s t r i a 
nel consorzio germanico , che risguarda con scherno alla missione 
data a Uelscher ^ Hermann e Sommaruga per indurre il gabinet to 
d ' Olmiitz a recedere dai pr incipj manifestat i nella nota del 4 feb-
brajo. Tut tavia 1' Assemblea ha dato alcuni segni che farebbero 
temere un esito diverso. Il minis l ro Gagern avrebbe voluto che 
r Assemblea passasse losto allo seconda lettura dei diritti fonda-
mental i , per non dar tempo a l l 'Aus t r i a d ' i n l e rven i r e con nuove 
proposizioni di ammiss iooe , a f f i n c h è , p re sen tando le , t rovasse la 
quisl ione già decisa dal P a r l a m e n t o , sopralutlo quanto ai pa ra -
grafi 2.^ e 3. 

B E R L I N O , 28. — Oggi in una quislione d ' o r d i n e in te rno la 
dir i t ta della seconda Camera ha vinto la sinistra con 169 voli con-
tro 148. 

— La Dan imarca ha officialmente denunzia to V armist izio per 
il 26 marzo; ma si ha ferma fiducia che non si passerà ad osti-
lità. (Alt. Zeiiung.) 

A U S T R I A . 
26^ B U L L E T T I N O D E L L ' A R M A T A 

Il Feld-Maresciallo Principe Windischgra lz , il quale il di 25 
febbraio aveva preso il suo Quar t i e r genera le a Gycingyos, diede 
ordine al Tenen t e Maresciallo conte Schlick, che nello s tesso 
giorno era giunto a Pètervasara , di congiungersi il di 26 co l i ' a r -
mata principale onde at taccare g ì insorgent i con forze r iuni te . 

Il 26 febbraio s ' avanzò la colonna del Tenen te maresciallo 
conte W r b u a da G y ò n g j o s verso Kapolnà ; quella del T e n e n t e 
maresciallo pr incipe Schwarzenberg da Arok-szàIIàs verso Kaal. 
Alle ore 2 queste due colonne vennero a contat to col i ' Inimico a 
un 'o ra di distanza da Kàpolna; esso s tava colla sua ala s inis t ra 
innanzi a Kaal e teneva occupato il luogo di Kompòld es tenden-
do la sua posizione sino olire la s t rada principale, che conduce 
da Gyongyos a Kàpolna . — Uditi appena i primi colpi di c annone 
della colonna del T e n e n t e Maresciallo Principe Schwarzenberg , an-
che il T e n e n t e Maresciallo conte W r b n a ailaccò da par te sua 
Tínico, che sviluppò forze important i . 

L ' in imico f e ' s c o r g e r e dappr ima l ' i n t enz ione di minacciare il 
nostro fianco sinistro impadronendosi di un ' altura boscosa, che 
occupò con 2 battaglioni. Una compagnia del sesto battaglione di 
cacciatori agà ordini del capitano Feldeag assidtila da due compagnie 
del reggimento Arciduca Stefano, ne scacciò però l ' inimico con un 
ardito attacco di baionet ta , e occupò questo punto impor tante . Il 
maggiore Selis (u ferito in questo incontro da una scheggia di 
g rana la . 

L ' i n i m i c o lenlò quindi di sbaragl iare colla sua cavalleria il 
nostro cen t ro , pene t r ando con esso in mezzo alle due colonne. 
Quat t ro squadroni però di Ulani Civalert, che in quel momen to 
appunto avevano sbaraglialo un battaglione d ' i n f an t e r i a apposta-
tosi in massa, prevenirono con rara risoluzione questo at tacco, e 
assistili da un dis taccamento di cavalleí¿gieri di Kress , che at tac-
cò con ammirabi le ordine e precisione una divisione di U s s e r i , 
r ispinse l ' in imico facendogli subire gravi perdi le . 

Da par ie nostra vi morirono il Tenen t e Weiss e 6 Ulani, 35 
ne r imasero feriti . Del l ' in imico giacevano sul campo 60 mor t i e 
fer i t i . 

L ' in imico si r i t irò quinJi da (at te le parl i e venne inseguito 



sino a Kàpolna e Kàal; la notte sopraggianta diede termine al 
combattimento. 

Il Tcuen l e Maresciallo conte Schlick, che aveva intenzione 
di avanzars i il 26 fino a Verpelèth per ef le t taare la sua congiun-
zione coi r armala principale, non polè raggiungere questo scopo 
in quel g iorno, avendo trovato occupalo dalT inimico lo s t ret to 
passo di Slrok , e avendo dovuto conquistarlo con un glorioso 
combatt imento, dappoiché quel |>asso procurava a l l ' in imico grandi 
vantaggi. Superato il passo sopraggiuQse la notte, che Tu passata 
da quel corpo di a . rnnla in quo:la posizione. 

La maltinti del 27 il Feldmaresciallo diede ordine di continua-
re i ' aU. icco , avver t i lo del l 'avvicinarsi del Tenente Maresciallo 
Srh i i rk da un cannoooggiamento vivamente mantenuto al suo 
iinnco sinisiro. Ksso Tenen te Maresciallo respinse V inimico fino a 
Vorpelòlh, dove però esso si fortificò e fece accanita difesa. Quel 
vjllag^'io venne però preso dalla binata Kriegern, nella quale occa-
sione si dislinse glorios irnenle in ispecialilà ii batlaglione del 
reg;¿imonlü d ' in lanler i ; t L;ilour. LMnimico fuggendo in f iel la si 
ritirò nt'lle allure. Una parte ne venne respinto fino entro le gole 
monluose verho Krlau, Y íiUra e la maggiore si rivolse verso il ^uo 
centro , il quello scaccialo da Kàpolna dalla brigata Wyss si ritirò 
sulla strada principale di Miskolez. Sembrava che T inimico at t r i -
buisse molta importanza all 'occupazione di Kàpo lna , avendo due 
volle tentato di riconquistarla. Non essendogli però riuscito di di-
scacciarne la brillata W y s s ad onta che avesse aperto un fuoco vi-
vo coi molti suoi cannoni , ed essendogli minacciate al fianco destro 
le sue colonne di attacco dalla brigata Colioredo, la quale nel f rat-
tempo era ()enetraia nel villaiigio di Di>bro giacente ad eguale al-
tezza, si afl^fetlò di r i t irarsi olire allo itlture. All 'ala destra si avan-
zò il Tenen te Maresciallo Principe Schwarzenberg fino a Kaal , il 
quale villaggio fu da lui preso d ' assalto. 

Le forze nemiche, le quali cedevano ed e r a n o provvedute di 
molta artiglieria, si r i t i rarono in una posiziono presso Maklor. Esse 
furono inseguite fino a un ' ora più in là di Kiipolna e fino a f h e j a 
imtte sopravveniente e l̂ i stanchezza della t ruppa obbligarono a 
cessare dal l ' inseguir le . 

Durante questa battaglia di due giorni , noi ehbimo in lutti i 
punti a pugnare colla forza principale dell' inimico; Io spirito ec-
cel lente però e il valore delle t ruppe, la saggia direzione dei gene-
rali, e il fuoco vivo ed efficace della brava artiglieria seppero su-
pera re anche la pre[)onderanle forza nemica . 

Nella presa di Kàpolna venne fatto prigioniero il battaglione 
del reggimento / a n i n i , che aveva disertato in E^segg la bandiera 
a u ^ r i a c a . 

Non essendo giunti alla par tenza del corriere i rapporti da 
tutti i punti dell' intera linea di battaglia, non può essere precisata 
Ja perdita solferta da ambedue le parl i . 

Quella del l ' in imico dovrebbe però ammonta re per lo m e n o a 
2 in 300 mort i ; noi facemmo inoltre da 900 a 1000 prigionieri, 
f r a cui ufficiali, e conquistammo una bandiera. 

Dal lato nostro la perdila non é cosi grave. Deploriamo la 
mor ie del capitano di cavalleria Zullou del reggimento Corazzieri 
Prussia, e del Tenen te Schuiz del secondo battaglione di cacciatori. 
Feriti r imasero il capilano Sauer del reggimento L a t o u r ; il primo 
tenente HoiTman e il capitano Uechtritz dei corazzieri Prussia ; il 
capi tano W e c h b e k e r del secondo battaglione cacciatori e alcuni 
altri . 

Vienna, 3 marzo 18^9. 
il ( iovernafore mil i tare e civile 

W E L O E N Ten. Mar. 

NB. È questo il fatto d ' a rmi del 26 e 27 seguito a Kapolna , di 
cui già si fece menzione: noi abbiamo dnlo per intero il bullettino, 
ma per apprezzarne i risultati, aspet teremo i movimenti ulterio-
r i ; intanto sembrerebbe che gli Austriaci facessero una ri t irata, 
perchè il 28 Febbraio il quartier genera le era a Harwan mollo 
più vicino a Pesi che non è Kapolna. 

Interpellanze su i r in tervento russo. 
K H E M S I E R , i . — II deputato Lohner r ammemora al m i n i -

stero gli 80 milioni accordali e la leva di 140,000 uomini votata. Dopo 
tanti mezzi posti a sua disposizione, dopo tanti bollettini di vitto-
rie, l 'Aus t r i a è costret ta a chiedere il soccorso straniero. In con-
seguenza gli pone le seguenti quistioni: 1. Ha il Ministero preso 
parte a l l ' en t ra ta dei R u s s i , oppure non ha esso cooperato direl-
tamenle alla domanda di Pachner^ ma fatto dare in via diploma-
tica da Pietroburgo al generale russo quelle istruzioni, in seguilo 
alle quali segui l ' i n l e rven lo? 2. Dato l' uno o V al tro caso, è d i -
sposto il ministero a deporre gli atti relativi sul tavolo della Ca-
m e r a ? 3. Data la negativa, è de^so disposto ad obbligare Puchner 
a giustificarsi del suo procedere? Dato il secondo caso, fece il 
nìinistero dare queste istruzioni ai generali russi sollanto per il 
confine t r ans i lvano , oppure anche per gli altri confini? 5. È d i -
sposto il ministero a dare alla Camera esatti schiar imenti , se e 
quali t rat tat ive abbiano avuto luogo e con quale successo circa un 
alleanza tra Austria e Hussia? 0. È desso finalmento disposto ad 
ordinare energ icamente l ' evacuazione del territorio, in caso che 
l 'occupazione sia seguita contro il suo desiderio? 

Si crede che il minis tero voglia r ispondere a tu t te queste im-
portune interpellanze con uno scioglimento del l 'Assemblea Costi-
tuente . 

F R A l V C I A . 
PAIUGI, 21. — I Unppresentant i della Montasina de l l 'As sem-

blea Costituente F rancese hanno diretto ai Cittadini membri della 
AssembleH¿Costiluente Komana il s eguen te indirizzo: 

Cittadini! 
La Democrazia Francese saluta in voi con entusiasmo la Re-

pubblica gloriosamente fondala sulle r ive del Tevere . Onore al 
po[>olo Komano! la storia ammirerà la grandezza della su i opera. 

Questa proclamazione solenne del dir i t to n u o v o , neir amica 
Koma sarà del certo uno dei memorabili avveniment i dei tempi 
moderni . Gli amici della libertà se ne rallegrano tanto più che il 
popolo Komano ha mostrato maggiore magnanimità nell 'uso della 
sua forza. Signore di sè stesso, calmo e fermo, riconquistando le 
sue fcicoltà imprescrìiUbili, esso ha rispettato la libertà religiosii. 
separa il Papa, dalgPrincipe. 

Uoma fatta libera, è il segnale della-liberazione di tutta Tila-
lia ; è il primó passo dellla ricoítituzione della nazionalità ita-
liiina solto la sola forma co-la quale oramai è resa possibili?: l i 
Repubblica. 

L A C O S T I T U E N T E . 

Coraggio, fratelli! già la Toscana è libera, Venezia comba t t e , 
la Lombardia é f remente , il Piemonte si agita, il sangue versato 
a Napoli avrà i suoi vendicatori ; ben presto da tutt i questi stali 
emancipati escirà risplendente T unità italiana. 

Fino a quel giorno, o Uomiini , vigilate sulla vostra vittoria ; 
non lasciate ri torvene i frulli da qualunque fazione re t rograda . 
Considerate quanto avviene in F ranc ia ; non sia perduta questa 
lezione per voi. Le rivoluzioni non si salvano che con la energia 
rivoluzionaria. Mantenete il popolo in armi, sempre pronto a d i -» 
fendere la sua conquista ed a fulminare i suoi nemici. 

La Spagnn, Napoli, ed Austria, formano, dicesi, una al leanza 
sacrilega per solTocare il potere popolare di Roma. Questi rumori 
non possono turbarvi , cittadini, nel l 'austero lavoro della vostra Co-
sti tuzione ; gli an t ichi tiranni esi teranno pr ima di assaltare i Ko-
mani che fondano la propria indipendenza. Chè se mai l ' o s ossero... 
ciltadini d ' I ta l ia , le simpatie de'da democrazia f rancese sono con 
voi ; i suoi volontarj , alla vostra chiamata , verrebbero in a juto 
per cacciare i barbari . 

Viva la Uepubblica Romana! Viva la Repubblica I ta l iana! 
Parigi, 24 Febbraio 1849. 

PARIGI . — Nella seduta del 2 marzo l 'Assemblea naziona-
le ha continuato la terza deliberazione sulla legge del consiglio di 

' stato. L ' Assemblea ha avuto a dibattere due quistioni importanti . 
L ' u n a consisteva nel determinare qual sa rebbe , nel caso d ' u n 
conflilto tra il potere esecutivo puro e il contenzioso amministra-
tivo, il potere incaricato di giudicare in ultimo appello. L ' A s -

semblea avea deciso, nella seconda deliberazione, che questi con-
flitti c o m e quelli tra Tautori tà amministrat iva e g iudiz iar ia , sa-
rebbero giudicati dal tribunale speciale istituito dalla Costituzio-
ne . Ma in oggi il gabinetto ottenne dalla compiacenza delia com-
missione di r imet te re la decisione di questi conflitti al capo del 
potere esecutivo, assistito dal consiglio d e ' m i n i s t r i ed agente 
sotto la sua responsabilità e la sorveglianza dell 'Assemblea legi-
slativa. c( Il potere esecutivo, dice il National^ sarebbe in questo 
modo, istituito giudice io propria causa; sotto pretesto d ' una im-
maginar ia invasione sulle sue autorità, gli si accordava V onni-
potenza; si toglieva agli interessi dei comuni, dei d ipa r t imen t i , 
ogni specie di garanzie contro il soo arbitrario ». 0 . Sarrot è 
monta to due volle alla tribuna a sostenere questa proposta ; ma 
i n v a n o : l 'Assemblea ha accettato a una immensa maggioranza la 
redazione già volata nella seconda deliberazione. La seconda qui-
stione, di cui si è occupata 1' Assemblea ebbe vita a proposito 
d* un discorso sorto tra la commissione provvisoria del consiglio 
di stato e il ministro de l l ' in te rno , su l l ' in te rpre taz ione degli a r -
ticoli 15 e 80 della Costituzione. 

Questi dne articoli dispongono, che i diversi poteri , che han-
no il loro mandato dal l 'e lezione, e non già dalla scelta del pote-
re esecutivo non ponno essere revocati che a de Vavi$ » del con-
siglio di Stato. Il ministro de l l ' i n t e rno Faucher voleva arrogare 
al potere esecutivo il diritto ii r ivocare in modo definitivo gli 
agenti nominali per via d 'e lez ione , in terpretando gli articoli sue-
sposti della Costituzione nel senso di un puro dirit to consultati-
vo ne l consiglio di Stato, e non di un diritto assoluto di delibe-
razione definitiva, a Oppresso, dice la Republique , sotto la ge-
nerale r iprovazione, Leon Faucher ha fallo una trista figura alla 
t r ibuna, e non ha potalo che balbettare qualche parola, onde pro-
curare di giustificare questa infelice pretesa. 1/ Assemblea , per 
dargli una severa lezione ha votato a l l ' unan imi tà u n ' o r d i n e del 
giorno motivato, col quale il senso e la portala del l 'ar t icolo 
della Costituzione, e del l 'ar t icolo 7 della legge sul consiglio di 
Stalo sono spiegati in modo da non lasciar più equivoco ». 

TMJÈlCmA. 
COSTANTLNOPOLI, 16 febb. 
— L 'Eu ropa si scosse a l l ' annunz io del l ' ent ra ta dei russi in 

Trans i lvania ; e q uanta maggior impressione non farà la notizia 
della domanda dal governo dello czar fatta alla Porta ot tomana , 
onde da questa u}i venga permessa la sortita della sua flotta dai 
Dardanelli pel Mediterraneo? Sarà vero che un tale avven imento 
si poteva a s p e t t a r e , non essendo più oggi un mistero la politica 
moscovita re la t ivamente agli aOari d e l l ' E u r o p a ; ma riesce allar-
man te al considerare che tale domanda vien fatta contempora-
neamente al l 'entrata nella Transi lvania . — La sola domanda poi 
è già un atto sufliciente onde complicare la situazione. Che farà 
la Turch ia? Si r icuserà ai voleri della Kussia? Guai per essa se 
il facesse: ciò sarebbe un precipi tare la propria rovina. Difatti 
l ' inviato russo in Costantinopoli , come riferiscono alcune lel tere 
di questa capi ta le , dichiarò già che qualor la Porta non aderisse 
bonariamente alla sua domanda, ii passaggio dei Dardanelli v e r -
rebbe forzato. Il governo ot tomano , imbarazzato da tanto afi'are, 
si è r imesso ai rappresentant i delle potenze. Una conferenza tra 
questi t enu ta ebbe per risultalo dovere la Porla ricusarsi . A que-
sto punto erano giunte le cose alla partenza dell' ultimo vapore 
da Costanlinopoli. L 'o r izzonte poliiico pertanto non fa che più e 
più intorbidirsi. Tulli gli sforzi d ' uomini di stalo d ' I n g h i l t e r r a e 
di Francia adoperati da un anno a questa parte onde evi tare una 
guerra genera le , r iusciranno forse in f ru t tuos i , giacché la Russia 
non retrocedendo da l l ' a t t i tud ine che si è assunta u l t imamen te , 
mostra chiaro voler essa aporofiUarsi di qucsli moment i per me t -
ter in opra i suoi antichi progetti . Ma una guerra in questo mo-
mento non sarebbe che il massimo dei flagelli. (P. M.} 

L ' a r m a t a navale della Turchia si divide in 3 squad re : quella 
di Costantinopoli, quella dell 'Arcipelago, e quella di Alessandria. 
Essa si compone di 24 vascelli di linea . 25 fregate, più di 100 
corvette, brichs, go le t t e , schonners , e di 20 battelli a vapore. 
Il numero dei m a r i n a ] che è insussistente, oltrepassa 31,000 
senza comprendervi 9000 uomini di t roppe di marina. La flotta 
intiera conta più di 4000 cannoni ed è in buonissimo s t a t o : sola-
mente abbisogna , per essere in grado di rjendere buoni se rv ig i , 
di capi esper imentat i . (Presse,) 

^ Si dà per cosa certa che nna flotta russa sta per uscire 
0 è già uscita dai porli di Sevastopol e NicolaieCf per dirigersi 
verso il Bosforo. Gli arnbasciadori inglese e f rancese a Costanti-
nopoli agiscono d ' accordo col Divano. 

APPENDICE. 
l i X ^ n y l i e r i a a i iM»pol i e i v 

Manifestò pubblicato a nome del Governo Provvisorio Unghe-
rese dal Conte Ladislao Telcki inviato presso la Repub-
blica Francese — Torino 1849. 

(jiianclo nell 'Europa, che si fa di giorno in giorno sem-
pre più solidale d'interessi e di idee sorge una suprema don-
tesa di s angue , il segreto istinto della verità illumina Taf-

follo del popolo e gli annuncia d;\ che p a r t e , benchò sotto 
'mentite dimise, combattono le forze devote al passato e da 

(Anno I.— N* lì. 
che parte sorge Valba de'prìnelpiì che invadono e rinnovel-
lano il mondo e propugnano^, nella gran causa del riscatto 
europeo, Tamoredel bene e la volontà del giusto. — Quando 
r Ungheria scese in lotta coir antica e inesorabile nemica 
della nuova civiltà , coir Austria per cui il trionfo solidale 
della reazione è legge indispensabile d 'esistenza, la demo-
crazra Europea mandò un grido d' entusiasmo e d'afTetto. In-
vano il partito avverso cavillò bugiardamente di libertà ne-
gate dai Maggiari, e di nazione Slava sconosciuta e compres-
sa , noi non potemmo avere un moto di simpatia per i/uesta 
guerra liberticida soffiala dalla reazione in nome d'una men-
tita nazionalità , non credemmo all' eguaglianza predicata 
dal privilegio. La guerra contro la democrazia ungherese 
è guerra mossa ad ogni legittima pretesa nazionale, perchè 
lo spirito popolare logicamente, necessariamente, tende al-
l'associazione fraterna e non al predominio» La lotta d 'a i -
t ronde non è fra Jellachich e i Magiari, è fra la democrazia 
nell 'Oriente del l 'Europa e l ' Impero Austriaco — l ' Impero 
Austr iaco, il nemico naturale d' ogni nazionalità, che senza 
città capitale, senza un uomo coronato che lo rappresenti , 
senza appoggiarsi su nessuna forza interna del paese, vive 
dì alcuni principii assoluti che la reazione spera di far trion-
fare in Europa — specie & impero-modello devoto allo scio-
glimento su cui l 'assolutismo la le sue ultime esperienze.... 
in anima vili. 

Noi abbiamo sottoctíbio il manifesto del Governo Un-
gherese pubblicato da Ladislao Teleki, inviato presso la Re-
pubblica francese. Il santo diritto dell 'Ungheria aveva già 
trionfato dinanzi alla pubblica opinione ed alla simpatia uni-
versale , il presente manifesto, coscienzioso raccontatore di 
storia , afforzerà il sentimento colla irresistibile dimostra-
zione dei fatti e del diritto, anche in quegli uomini per cui 
gli interessi della democrazia non sono la suprema ragione. 
In questo documento sono lucidamente narrali tulli i falli 
che resero necessaria la guerra. Si vede la rivoluzione Un-
gherese logica ed ordinata , come la rivoluzione i ta l iana, 
part i re dalla semplice nozione della giustizia e dagli evidenti 
principj intorno a cui è comune l ' accordo e condursi alle 
estreme e necessarie conseguenze. — Inaugurata colla vit-
toria del Sonderbund e colla Repubblica francese la gran 
lotta popolare, vediamo i liberali Ungheresi applicare alle 
istituzioni i nuovi principj. Un ministero responsabile fu in-
caricato della amministrazione del paese, sotto la presidenza 
del palatino investito del potere reale, nell'assenza del l ' Im-
peratore. Nel tempo istesso la Dieta del 1848, fattasi pari 
alle esigenze de ' t empi , proclamò l 'eguaglianza civile e po-
litica senza distinzione di lingua o di comunione^ la pa r t e -
cipazione uguale e proporzionata di lutti i cittadini alle pub-
blice car iche , T abolizione completa e definitiva dei privi-
legi. E perchè V inesorabile libertà che non soccorre, la li-
bertà che non si manifesta per mezzo della uguaglianza e 
della fraternità è, più che altro, u n ' i r o n i a , le due Camere 
a unanimi voti davano gratuitamente ai contadini le te r re 
che avevano ricevute dalla nobiltà a titolo di futajoli. E le 
leggi venivano sanzionale dall' Imperatore. — a L ' inaugura-
zione della libertà — dice Ladislao Teleki — si compieva 
dunque coir ordine e colla regolarità di un fatto provviden-
ziale » Tutti i popoli che compongono 1' Ungheria risposero 
al nuovo Governo Ungherese con un moto di fraterna sim-
patia. La Croazia istessa approvò a bella prima gli avveni-
menti sopraggiunti a Prcsburgo. Di fatti le riforme della 
Dieta si erano estese alla Croazia come a tutto il restante 
del Regno. La sua vita municipale era affatto rispettata, la 
rappresentanza alla Dieta equabilmente divisa coir Ungheria, 
i suoi interessi difesi nella magistratura e nel Ministero. — 
Perchè dunque ferve la guerra in Ungheria? Sarebbe inu-
tile ripetere la nota storia dell'agitazione Croata capitanata 
da Jellachich e solTiata dalla Camarilla Austriaca. La Corte 
di Vienna, mentre pareva cedere agli unanimi voti dell' Un-
gheria, cospirava neir ombra per distruggere con una mano 
quanto edificava col i 'a l t ra . A questo fine l 'Austria a rmò i 
Serbi e i Croati, indebolendo frattanto l 'Ungheria e ridu-
cendola alle estreme distrette per costringerla ad acquistar-
si la pace, col sacrificio delle sue giovani libertà. Final-
mente l 'Austria le lanciò contro i reggimenti di Jellachich 
e, vinti questi, li fiancheggiò coli 'armata di Vindischgraetz. 

Il Manifesto del Governo Ungherese narra la sorda lotta 
che i ministri dovettero sostenere contro la reazione austria-
ca, li mostra infiacchiti quasi dalla troppa pazienza, svela gli 
intrighi dell' odiosa politica Viennese e ci dà il quadro com-
pleto di questa guerra segreta finché 1' Ungheria assalita dal-
l ' a r m i , dovè alla sua volta tentarne le sorti . 

Ma davvero ques t e , direi quasi , giustificazioni paiono 
soverchie a noi Italiani per cui V Ungheria è presentemente 
la migliore alleala. La causa Ungherese è santa per noi come 
la causa italiana, crediamo in essa con tutte le forze dell' in-
telligonza e dell'anima, come crediamo nella santità della co-
scienza popolare, come crediamo nell 'umanità e n e i r e t e rn o 
drillo. — La suprema apologia della guerra ungherese è nelle 
parole con cui si conchiude il Manifesto di Ladislao Teleki — 
« Noi siamo la democrazia nell' oriente d'Europa. Vincitori , 
difenderemo, alla vanguardia della civiltà, i principj che noi 
avremo salvali ; v in t i , lascieremo per espiazione all' Europa 
lo spettacolo dell 'assolutismo russo che si alzerà sulle nostre 
rovine ad invadere la libertà d'occidente. Solo passando sul 
nostro corpo i Cosacchi potranno avverare la profezia di Napo-
leone. Questo pensiero ci rinnovella e ci addoppia le forze 
quando scendiamo nell 'arena delle battaglie, perchè sentiamo 
d 'essere allora i paladini della libertà! — » 

E degnamente it Teleki potè pronunciare queste pa-
role — Quando la gran lotta popolare pareva finita, e il 
fumo della battaglia, diradandosi appena, mostrava un campo 
di strage, noi volgemmo ansiosamente lo sguardo a questi prodi 
Magiari che seppero continuare la Rivoluzione Europea , e 
porsi risolutamente nel luogo ove tanti martiri erano spi-
rali credendo; e sventolare in faccia agli uomini e a Dio la 
santa bandiera caduta sulle barricate di giugno e sui piani 
lombardi e benedetta col sangue de 'proletar i Viennesi. Nella 
patria e nel mondo siamo tutti operai d' un solo edificio, sia-
mo r umanità — quindi siamola rivoluzione, la nostra è legge 
di movimento — evviva T aspirazione del bene e l 'entusiasmo 
dell' a rcano! . . . . Un sospiro a chi è caduto — avanii — ono-
re a chi combatte. Aiutiamoci del passalo e del futuro, nelle 
memorie e nelle speranze maturiamo i miracoli della invin-
cibile volontà. V 

L E O N I D A B I S C A U D I , Direttore responsahile. 
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